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INTERLOCUTORL

ANANIA.

MISAELE.

AZARIA.

Coro p1 CALDEL
NABUCODONOSORRE.
ANGELO.

Coro »’ UbpiTORL

 Fu meflo in Mufica dal S Gio: Adolfo Haffe,
Maftro di Cappella di S. M, :



ANANIA.

. Ago Sole, onor del giorno,
Perche affretti il tuo ritorno?
Refta, refta o
In fondo al mar.
L’ alma luce, onde ricrei
Quanto il fuol produce, e pafce,
E funefta
Agli occhi miei,
Se qualora in ciel rinafce
Gli richiama a lagrimar,
Lagrimero fin ch’ abbia lumi in fronte,
Solima defolata,
Patria mia {venturata, i cafi tuoi.
Prefente, oime! ho il giorno infaufto ognora,
In cui da Popol empio
Mirai diftrutto il Tempio,
Profanato I’ Altar, e andar cattivi
In fervitu lontana
Sudditi, e Re; Dio, tu’l vedefti, e vivi?
Tant’ odiofo in un momento e come,
O Rettor delle fielle, :
Ti divenne Ifraelle,

Reg.IV. 14.
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Che diftruggerne vuoi perfino il nome?
Ah! fi; purche non vada

Lo sdegno tuo de’ falli noftri inulto,
Di perdere t' aggrada

A te si accette un di vittime, e culto.

MISAELE.

Anania, mefti in volto

A ragione ci fcorge

11 novo Sol, che forge : o dio, fepolto
Della fanta Cited, de! patrio Regno

Che non reftsi fra le ruine anch’io
Pria, che mirar il facrilegio indegno!

ANANTIA.

Alle ferve Tribu dunque §’aggiunge
Argomento di pianto?

MISAELE.

Inorridifci,
Anania mio diletto: i Sacri- Vafi,
Che in quel giorno fatal rapir dal Tempio
- 00 di fangue lordo
11 vincitor-ingordo, Dt L
Volti in ufo profano
Ha facrilega mano : aurco Coloflo
Votd al fuo Belo il cicco 1L &
Babilonico Re.
ANA.



ANANTA

Di qua fi mira
Sorger de’ monti al pari
L’infana mole al vero Nume m ira

MISAELE.

Onde aggiunger materia al fimulacro

I venerandi arredi

Strugger io vidi in parte ;

E ’l fulmine invocai

Su gli empi fabbri, e malediffi Iarte.

; Neghittofe in ciel che fanno,

Difli, o Dio le tue faette,
Che a difperdere non vanno
Chi fuperbo t oltraggio?
Se non fai le tue vendette,
Grideranno
Lc profane, infide genti :
Sono favole i porrenti,
Ch’ Ifiaelle a noi vanto.

ANANIA.

Mifacl, che dicefti?

Dunque, perché da preflo

Ci toccaffe mirar I' opre nefande,
Agli artefici fuoi

Ci prepofe il Tiranno 2

Aj
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MISAELE,

Ah, che qualora

Ci vengon dai nemici

Non fon, che occulte infidie i benefici.

Ma di novo terror dipinto in vifo

Che ci reca Azaria?
AZARIA.

Compagni, efpofto

A mortale cimento ¢ ’l nofteo zelos

All immagin di Belo

Comanda il Re, che ognuno 5. 6.

Curvi il ginocchio, e di Fornace ardente

Supplizio non piu udito

Minaccia al renitente

1l facrilego invito

Trombe, ¢ clamor pubblicheran fra poco 3

E in pronto gia fono i miniftri, e ’lfoco.
ANANIA.

Rubello al Dio &’ Abramo

Che ’l capo io chini a Deita bugiarda?
MISAELE.

Trasgreflor della Legge
Che ad un Idolo fculto
Jo renda onore, e culto?

ANANIA
Ah! pria §° incontri
L’ ulimo ftrazio.
ML



MISAELE.
E inventi pure, inventi
La rabbia de’ Caldei
Novo gener di morte, e di tormenti.

AZARIA.
Signor, degli Avi noftri
In mezzo a’ tuoi nemici
Se pura in noi fi confervo la fede;
Né la contaminaro
O facrileghi riti, o cibi immondi,
Se alla fanta Cicta volto il penfiero,
A te, Dio vivo, e vero,
De’ no[hl cor femmo Olocaufto , € Tempio,
In quefto di confondi
L’ alerui protervias ed i prodigi antichi
Da te impetrar {e non ¢ ¢ dato in forte,
Ai noftri petti almeno
Da coftanza, che bafti incontro a morte.
Si pria che tradire
La fede al mio Dio,
Soffrire,
Morire,
Morire vogl’io
Né ferro, ne¢ fiamma
Terror mi dara.
Dall’ alto del Cielo
Infolito zclo
M’ accende nel core
L’ oggetto, I’ autore
Di noftra pieta.

Ls
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CORO DI CALDEL

Gia fale all’ etere
Fragor di trombe,
Gia tibie, ¢ cetere
S’ odon fuonar.

Al fimulacro,

Che a Belo ¢ facro,
La fronte veggali
Ognun chinar:
Non fi diftingua
Gente da gente,
Lingua da lingua;
E ia fiamma ardente
Mora chi perfido
1l fimulacro,

Che a Belo ¢ facro,
Sdegna adorar.

NABUCODONOSORRE.

Dunque Vv’ ¢ chi ricufa

Ubbidire all’ Editto?

Sudditi, e fervi miei,

Folli Garzoni Ebrei,

Si arditi e chi vi f¢? quell’ aureo Segno
Tutela del mio Regno

Rifolvete adorar tofto che il fuono

De’ mufici ftrumenti

Rinnovarfi udirete, ¢ vi perdono.

e —— ;()
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ANANIA.
Legge abbiam, che ci vieta
Il ginocchio piegar @’ voftri Del,
Gran Re, tu’l fai, e qui ci tenti invano.
NABUCODONOSORRE.
Alla ripulfa audace
Irrevocabil pena
Arde orribil Fornace:
Ed uomo, o Dio chi fia, thid.
Che fottrarvi fi vanti all’ ira mia?
AZARTA.
Quel Dio, che i Padri noftri
Scampd dal mare, e ftetre I’ onda immota,
Salvi quando a lui piaccia, i3,
Noi trar fapra da quelle fiamme ancora.
MISAELE.

E {e in noftro favor novi portenti &
Sdegna ' oprar, fi mora pur. 8
TUTTI TRE.

Si mora.
NABUCODONOSORRE.
Perfidi, {i morrete,
E con tremendo efempio
Ardendo appagherete
Autoritd oltraggiata,
Sprezzata Deita,
Precipitati, ola,
Viva d’ Inferno immagine
&li afforba la voragine;

B : E de-




E defti il loro fcempio
Spavento, € non pieta,

: ANGELO.
Amici, al Dio d’ Abramo
Grata ¢ la fede voftra:
Chi & offenderlo teme,
N¢ pere mai chi pone in lui fua {peme.
Ei f¢ cenno, io volai,
E qui raccolii in voftro aiuto ho i vanni;
De’ carnefici a’ danni
Gia fi rivolfe il crudo incendio, e illefi
Voi qui lafcio alla Fornace in feno;
Che per quanto fi {Copra
Nel bello di natura ordine eterno..
11 poter di colui, che il mondo regge,
Agl increduli fguardi allor piu luce,
Che fconvolge a natura ordine, € legge.
Venticel, che fovra i praci
A innaffiar viole, e rofe.
Ali fcuote rugiadofe,
Co’ fuoi fiati
Quefte vampe temprers,
Inficrita @ danni voftri
L’ empia mano
Di que’ moftri
Efca invano
Alle fiamme aggiungera.
ANANIA.
Benedetto colui, che a’ fervi fuoi
1l braccio onnipotente °

22.
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Stende pietofo, e noftre colpe artiche,

Sue promefle non gid, pone in obblio. 36
No, mio Signore, e Dio,

Non permetter, che tutto

Vada Ifiael diftrutto; ove offericti

Primizie, ed Olocaufti, A 1.
Tempio ed Alrar pid non ci refta, € vero;

Ma di placarti ha il vanto

1l pentimento umil di cor fincero. .

Del tuo nome la gloria

Rinnova in quefto giornos 43.
In tua forza confufi 44;
Veggano i tuoi nemici .

Chi tu fei, cid che puoij noi grati intanto

Di si gran benefizio.

Alziam, compagni, al Re del cielo il canto.

Tutte all’ invito 5£7, 8
De’ noftri accenti

Opre create

Riconofcenti

Con noi lodate

11 Facitor.

De’ fuoi voleri miniftri alati
Dite fue lodi, Spirti beati.
Lodatel, liquidi del ciel zaffiri,
E voi fospefi

Ai fommi giri

Begli aftri accefi

Del fuo fplendor.

B2 MISAE-




MISAELE.

Voi pioggie elette a fecondare il fuclo
E voi, latte de’ fiori, alme rugiade ;

E quei, che varioil volo

Spiegan rapidi venti:

Bionda I efta di biade,

Irto di brine, aspro di ghiacci il verno
1l magiftero eterno

Lodino di quel Dio, che alle ftagioni
Con mifura comparte uffizzi, e doni.

Notte amicay

Obblio de’ mali,

D¢’ mortali

Bel riftoro alla fatica,

1! filenzio tuo profondo

Sia facondo

A efaltar chi ti cred.
Giorno ¢ tu, & de’ tuoi rai
Pompa fai

Su I emifpero,

Gloria rendi al fommo impero,
Che tua luce dilato.

AZARIA.

Voi con lingue di foco
Date laude al Signor, folgori acceft,
Voi nubi in cielo ftefe.
L’ adorino Ja terra, i colli, i monti,
' Eler.
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E Perbe umili, e ifior dipinti, e quante
Germogliano qua giu fronzute piante.
Fonti, che a forfo, a forlo
Sgorgate dal terreno,
Fiumi non ftanchi in corfo,
E tu, chei fiumi in feno
Accogli, immen{o mar,
L’ opre di fua poflanza
A noi narrate;
E voi, che avete ftanza
Ne’ cupi gorghi algenti,
Muti {quamofi armenti,
Sue glorie palefar
Non ricufate.

ANANIA

Sciolgan gli augelli ad ouorarlo intefi
Quel, che in dono ei lor die, canto {oave:

MISAELE.

Dal prato, ¢ dalla felva
Alzi al Signor la voce
Ogni greggia, ogni belva.

AZARITO.
Beneditelo oguor, figli d’ Adamo:
MISAELE,

Inni intonate al nome fuo devoti,
Leviti, e Sacerdoti :

B3

ANA-




ANANIA
E voi fciolte dal mondo alme de’ giufti:

TUTTI TRE.

E onor a Dio porgete
Voi, che per umil cor cari a lui fiete.

NABUCODONOSORRE.

Quali dal fen di quell’ accefo Inferno

Ulcir, di ftrida in vece,

S’ odon carmi, ¢ concenti! adunque in tanta
Atrocita di pene

V’¢é chi s’ allegra, e canta?

Che mirafte, occhi miei !

Condannati a perir in viva fiamma

Tre pur furono i rei: or come ad effi,

2.
Come il quarto s’aggiun{e? ei quafi Nume :
Di celefte fulgor sfavilla in vifo ; g
Calca I’ incendio intanto
Ognun di lor con pi¢ ficuro, e fciolto,
Ne¢ le feriche vefti, e non offefe i
L’ arfura il biffo alle Tiare avvolto.
Ah ! del Dio ¢ Ifraelle io riconofco
La deftra onnipotentc ; =
Di quel carcere ardente 3
Si differrin le porte ; ulcite amiciy
1 novi benefici o

La fentenza crudel copran d*obblio;
Del Signor voftro, e mio
Pubblichero le maraviglie; ovunque. o,
Su i regni aviti, e le provincie dome

Ombra

AR TV Vh et
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Ombra ftende il mio fcettro
Punito fia d’ irremisfibil morte
Chi del Dio degli Ebrei beftemmia il nome.

ANGELQO.

Del poter dell Eterno ¢ il Re convintos
Grande il prodigio, e’l benefizio € grandes
Ma qual fard maggiore.

Quando di carne cinto

‘Da cterne, ¢ mai non eftinguibil fiamme

Scampi il Verbo d'Q/in d’ Adamo i figli!
Ne’ {uperni configlt
Ei gid matura il bel difegno; e”l Tempo
Dal fuo amore affrettato :
Gli fpazi omai de’ fecoli divora. |
O follemente ingrato i
Chi abufera di fua pietade! o cieco
Per compiacer ad infernal Tiranno
Chi in avvenir Idoli indegni adora!

In braccio al periglio |

Chi aita f

"Vi porfe

La vita

Del Figlio

Per I’ uomo dara.

Sa all’ alto miftero

Ritrofo s’ arrende

Umano penfiero,

GI’ ¢ che non comprende

Qunl




Qual fia ne] Signore
Amore,
E bonta.

CORO D UDITORL

La grand’ opra ha Dio compita,
Sangue, € vita

Spele il Verbo, e I'uom falvo.
Mefto Di, che fvegli-in noi

Si amorofa rimembranza,
Tempra in guila la {peranza,
Che il dolor de’ falli {uoi

Non mai ceffi in chi pecco.
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